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Prefazione


	La capitale del mondo cattolico come propagò e diffuse in ogni tempo per tutta la Terra i lumi vivissimi della fede di Gesù Cristo, così autenticò con le opere quella dottrina celeste il di sui prezioso deposito le venne affidato, e la di cui base è la carità.


	Sorsero in Roma fin dai primi secoli della chiesa stabilimenti insigni in ogni genere, ed ebbero tra questi luogo distinto gli ospedali destinati al sollievo dell'umanità languente, venendo in certo modo ad emulazione la pia munificenza de' sommo pontefice, e la caritatevole liberalità di personaggi distinti, e d'individui di tutte le classi, che concorsero a gara ad eriggere e dotare questi stabilimenti, de' quali ammiriamo la magnificenza ed il numero.


	Nelle luttuose vicende degli ultimi tempi questi pietosi asili risentirono anch'essi i tristi effetti della comune catastrofe, ma le loro calamità furono il felice preludio di un miglior avvenire.


	La sa(nta) me(moria) di Pio VII rivolse i parenti suoi sguardi agli ospedali di Roma. e volendo ,eglòiorarne la sorte ne affidò la cura ad una deputazione composta di nobili e specchiatissimi soggetti, e pubblicò sapientissime leggi, e assegnò larghi sussidi.


	Molti però erano gli ostacoli da superarsi per ottenere in effetto tutti quei cambiamenti che richiedeva il plausibile andamento degli ospedali, e dovè in ispecial modo rimarcarsi che il servizio delle povere inferme affidato a donne venali non poteva mai ridursi a quell'esattezza che si desiderava, specialmente nel grande stabilimento dell'ospedale di Sancta Sanctorun.


	La recente istituzione di un'adunanza di Sorelle della carità introdotta in s(anta) Maria de' Monti a sollievo delle inferme, che rimanevano nelle proprie case, fece concepire il plausibile disegno di diramare la stessa opera nel suddetto ospedale, e per meglio riuscirvi si progettò di riunire un certro numero di femmine di civil condizione le quali senza viste d'interesse, ma per solo spirito di cristiana carità di consacrassero al servizio delle povere malate.


	Quest'opera ebbe principio nel mese di maggio dell'anno 1821, sotto gli auspici, e con speciale autorizzazione della san(ta) mem(oria) di Pio VII. Come però accade in qualunque cambiamento, e come d'ordinario si osserva in tutte le opere sante, il nemico del comun bene ne machinò la distruzione fin dalla sua origine. Ma poiché vani sono i sforzi dell'inferno contro i disegni dell'Altissimo, acquistò l'opera nuova vita per la provida, e benefica protezione della santità di nostro signore Leone XII, che calcando le tracce del glorioso suo altecessore applicossi con infaticabile zelo alla prosperità di tutti gli ospedali di Roma, come ne rende luminosa testimonianza il tanto applaudito Motu Proprio del 3 gennaio 1826, al quale volle aggiungerne un secondo sotto la setssa data per il nuovo stabilimento delle oblate ospedaliere, ordinando che queste si formassero in comunità, e vivessero sotto una regola adattata al loro istituto.


	Quanto fossero giuste le vedute del nostro amatissimo padre e sovrano secondate dall'indefessa vigilanza ed impegno del deputato locale, e dell'intera deputazione amministrativa lo dimostrano i fatti, essendo noto a tutto il pubblico il felice andamento di quello spedale, quantunque accresciuto di una intera corsia dedicata esclusivamente alle povere cronache, ed essendosi sperimentato nell'influenza dell'anno scorso quanto possa lo spiirto di vera carità cristiana, coll'avere le ospedaliere, quantunque in ristretto numero, supplito egregiamente all'assistenza, e ai moltiplici bisogni delle inferme di cui ridondava quel vasto stabilimento.


	E' ora giunta l'epoca fortunata nella quale veggonsi compiuti gli ardenti desideri di queste pie donne non che il voto di tutti i buoni. Le regole rivedute secondo gli ordini di sua santità da due convisitatori teologi, e dall'eminentissimo e reverendissimo sig(nor) card(inal) vicario presidente della sagra visita meritarono la benigna approvazione della santità sua, ed escono alla pubblica luce, perché a tutti sia noto lo spirito del novello istituto, e servano quindi di eccitamento a quelle anime pie che si sentissero ispirate ad abbracciarlo per potere così riempire più facilmente il grande proggetto che si è proposto sua santità, che l'istituto medesimo non si restringa al solo ospedale di Sancta Sanctorum, ma si estenda agli altri ospedali di Roma, dove siano inferme del sesso, e di dilati in altre città de' pontifici domini.


	Potrebbe forse recar meraviglia che le regole non discendano a particolari dettagli sul servizio ed assistenza alle inferme. Cesserà per altro ogni ammirazione, se si rifletta che esse sono specialmente dirette al regolamento interno della comunità della ospedaliere, e che riguardo allo spedale esistono già i metodi per assistenza e servizio, cui le ospedaliere debbono uniformarsi, come prescrive il citato Motu Proprio all'articolo VII.


	Benedica il salvatore dell'uman genere cui è dedicato lo stabilimento dell'ospedale di Sancta Sanctorum quest'opera novella, e la prosperi, e la dilati a sua maggior gloria e a spirituale, e temporale vantaggio della misera umanità, e infonda a quelle anime generose che si consacrano al nascente istituto grazia e vitrù abbondante per sostenere l'arduo impegno, e per avere sempre presente la consolatissima massima evangelica: "Maiorem hac dilectionem nemo habet ut animam suam ponat quis pro amicis suis" (Gv. 15:13).


Parte I


Capo I. Fine della Congregazione


	La carità, principale divisa dei seguaci di Gesù Cristo, se in ogni tempo ha rese le anime generose spettacolo al mondo, agli angeli, agli uomini nell'esercizio delle sue pratiche, ha in modo particolare sempre eccitati i fedeli ad infermarsi cogl'infermi per sovvenire Gesù penante nelle sue membra. La tenerezza che per essi nudriva il Divino Maestro riluce mirabilmente, e nelle tanta guarigioni da lui prodigiosamente operate, e nell'ordine dato ai suoi Apostoli congiunto alla virtù di curare gl'infermi. Sin dai primi secoli della Chiesa le Prassedi, le Pudenziane, le Lucine, le Ireni tutte s'impiegarono a sollievo di que' generosi confessori della fede che sopravvissero alla forza de' tormenti. Cessate le persecuzioni sorsero vasti edifici per asilo agl'infermi, tra quali meritano speciale menzione quelli eretti nella Grecia da S. Gregorio Nazianzeno, e da S. Giovanni Crisostomo, e il primo fondato in Roma da S. Fabiola, di cui fa memoria S. Girolamo. Il pietoso ufficio di ricettare e curare infermi esercitato da tante nobili matrone fu caro alle Galle e alle Francesche Romane, e nel secolo XVI si distinsero i Giovanni di Dio, i Vincenzi de Paolis, Camilli de Lellis celebri fondatori di Ospedalieri; e i Filippi, gl'Ignazi, i Saveri che si elessero gli Ospedali quasi per stanza. E tuttora viva la memoria del generoso sacriflzio della propria vita fatto da Luigi Gonzaga nell'adempiere il pietoso ufficio di servire i poveri infermi. Questi, e cento altri esempi, gloriosi fasti della carità, quella legge data agli Apostoli, e quella ricompensa promessa in S. Matteo 25: Infirmus eram, et visitastis me�, servano di modello e di stimolo alla novella Congregazione, che sotto il titolo di «Sorelle della Misericordia» deve proporsi per unico oggetto il servizio delle inferme negli Ospedali con determinate regole.


	Queste regole debbono essere per le alunne del nuovo Istituto come le ruote al carro, le ali agli augelli, ossia come mezzi i più dolci e soavi per condurle alla loro santificazione. In quest'opera niente deve mischiarsi di austero, ma la sola carità deve formarne la base, onde le suore vi trovino un vasto campo in cui possano con ogni facilità soddisfare qualunque debito contratto colla divina giustizia, imitare più dappresso Gesù Cristo, e lucrarsi la più splendida corona di gloria col bel titolo di figlie dell'Altissimo, com'è promesso a chi avrà fatto misericordia.


Capo II. Forma della Congregazione


	La Congregazione delle Sorelle della Misericordia sarà composta di Oblate e Converse con voti semplici di obbedienza, castità, povertà ed ospitalità.


	Saranno ricevute egualmente zitelle e vedove, purché vi concorrano le condizioni e i requisiti esposti appresso nel Cap. I. della 2 Parte.


	Le Oblate porteranno una dote di scudi 200 e un discreto corredo, salva la facoltà ai superiori di usare nelle particolari circostanze quelle facilitazioni che giudicassero opportune, accedendovi il consenso della comunità manifestato colla pluralità dei voti 


segreti. Come non si vieta di accettare una dote maggiore da chi l'offrisse spontaneamente, e liberamente, così viene proibito di ammettere col compenso di dote doppia le persone malsane, troppo interessando che le Ospedaliere abbiano il requisito di una perfetta sanità, senza la quale non potrebbero disimpegnare rettamente i loro doveri.


	Avranno le Oblate cura e responsabilità delle corsie ed officine per le parti sanitaria, morale ed economica.


	Le converse saranno ricevute senza dote, e porteranno soltanto letto ed acconcio secondo la loro possibilità.


	La novizia avendo dato buon saggio di se, sarà ammessa all'abito, ma non prima degli anni 25, premesso almeno un anno di prova o ben anche un tempo più lungo, se così piaccia al superiore ecclesiastico, sentita la comunità. Dopo il noviziato da durare un anno, farà i voti semplici di obbedienza, castità, povertà ed ospitalità ad annum, rinnovandoli così ogni anno. Giunta l'ospedaliera agli anni 40, se vorrà e se vi concorra la pluralità dei voti della comunità, e il permesso del superiore ecclesiastico, potrà farli perpetui.


	Oblate e converse vestiranno con una tonaca di saia nera. Un velo nero in capo distinguerà le oblate dalle converse, che lo avranno bianco.


	Tutte indistintamente saranno pronte a passare dall'uno all'altro ospedale secondo le urgenze e l'obbedienza: perciò la prova non sarà ristretta esclusivamente ad un solo ospedale, ma saranno pronte a consumarla dove di tempo in tempo loro verrà stabilito.


	Questa congregazione sarà diretta ed assistita dal superiore ecclesiastico, e dai due deputati dell'ospedale ecclesiastico e secolare. Avrà il suo confessore ordinario, e coll'assenso del superiore potrà avere una dama di carità che le presti amorevole assistenza, e porti in caso di bisogno la loro parola ai rispettivi superiori. Rimanendo intatta la giurisdizione del superiore maggiore, in riflesso che dovendo esso presiedere alla intiera congregazione, e disimpegnare molte altre incombenze, non potrebbe prestarsi con assiduità a tutti i bisogni delle varie case di Ospedaliere, il deputato ecclesiastico di ciaschedun ospedale eserciterà caritatevolmente lo stesso ufficio in vantaggio della comunità di Ospedaliere che vi si trovi stabilita, o che fosse per introdurvisi in appresso.


	E poiché così piace all'Altissimo, la nuova congregazione può dilatarsi in altri ospedali anche fuori di Roma, lo stesso superior maggiore, se lo giudicherà utile o necessario per mantenere l'unità dello spirito dell'Istituto, l'osservanza delle regole, la vigilanza acciò non s'introducano disordini, e si ripari prudentemente qualunque sconcerto, potrà nominare un padre spirituale del di cui ufficio si tratterà nella seconda parte al Capitolo XX.


Capo III. Dei voti di obbedienza


	Il passo più generoso per la perfezione è quello abueget semetipsum dell' Evangelo. Che se è gran cosa lasciar tutto per amor di Dio, certamente più difficile, e perciò più perfetto, è il lasciar se stesso. Annegazione che non mai meglio si adempie, quanto allora che con voto si promette obbedienza: come alli opposto, qualunque opera la più luminosa in santità, fatta senza dipendenza o consiglio, può andar soggetta ad illusione, capriccio, amor proprio ec. Perciò le Ospedaliere cercheranno distinguersi per l'os





servanza di questo voto coll'obbedire prontamente, esattamente e cordialmente.


	Questa obbedienza pronta, esatta, cordiale la presteranno alla superiora, come a loro madre, perciò non le terranno mai celata cosa veruna risguardante o la congregazione o l'ospedale.


	Non riceveranno, o spediranno lettere, ancorché siano al confessore, senza avergliele presentate. Quelle che vanno e vengono dal confessore non saranno aperte, ma le altre saranno da lei sempre aperte e lette se vorrà.


	Non si mostreranno mai ripugnanti a qualunque cosa loro comandi o raccomandi.


	Si guarderanno, come da peste, dai discorsi segreti, che le facciano decadere di stima, e se ci fosse il caso (il che mai il Signore non permetta) che la superiora stessa avesse bisogno di avviso, senza parlarne fra loro, lo faranno noto al deputato ecclesiastico o al superiore.


	Una volta nel mese oblate e converse o tutte in un giorno, o in vari giorni, come loro sarà più facile, le si presenteranno da sola a sola o in cappella o in altro luogo, e genuflessa ciascuna innanzi a lei, domanderà l'ammonizione, e se vorrà potrà dire .


anche la sua colpa. Alle ammonizioni fatte con cuor materno dalla superiora nessuna risponderà, meno che se fosse interrogata, e ricevuti gli avvisi ne prenderà la benedizione.


	Per ciò poi che riguarda l'osservanza della Regola, sebbene non tutte le cose ivi ordinate obblighino sotto pena di trasgressione a questo voto, come si dichiarerà nel cap. XII di questa prima parte, pure siano diligentissime nell'osservarne ogni apice. Per quelle osservanze poi, dalle quali necessiterà loro di essere dispensate, ricorrano alla superiora, la quale avrà piena facoltà di commutarle in cose più facili e spedite, ovvero dispensare intieramente. Questa facoltà l'avrà tanto per le particolari, quanto per tutta la comunità, secondo i casi e le circostanze impreviste, il che però non sera mai fatto a capriccio, e senza prudente motivo.


	Così ancora sieno premurosissime di adempire gli ordini e le costumanze dei vari ospedali ove saranno destinate. Si mostrino sempre docilissime a quanto verrà ordinato dalle ufficiali essendo in ufficio.


	Finalmente siano cautelate assai, acciocchè col farsi obbedire in corsia necessariamente, non prendano mai l'aria d'indipendenza. Che se ciò a poco a poco accadesse, la superiora l'avvisi nelle ammonizioni del mese, il che non bastando sia corretta la colpevole anche con imposizione di penitenze e mortificazioni secondo la qualità del fallo, ma sempre con ispirito di carità.


	Quanto si è esposto sin qui s' intenda osservarsi in ogni ospedale in riguardo alle Priore locali.


Capo IV. Del voto di castità


	Poiché la pudicizia è l'onore del sesso femminile, non fa di bisogno dichiarare quanto le sorelle a quella sieno obbligate, perché in somma non devono vivere, respirare, aspirare che allo Sposo celeste in tutta onestà, purità, mondezza e santità di spirito, di gesti, di azioni per.una conversazione immacolata ed angelica. Ciò le renderà Angeli nell'assistenza delle inferme; ma per essere considerate come angeli, si guarderanno dalli esporsi volontariamente, o imprudentemente a qualunque occasione, nella quale demeritando gli aiuti della grazia, potrebbero anche fra l'eroismo della carità





ovare la rovina.


	Si ricordino il patto fatto da Giobbe cogli occhi suoi di custodirli gelosamente, specialmente parlando con persone d'altro sesso.


	A qualunque discorso fatto da uomini o secolari, o sacerdoti (se non è d'ufficio e necessità), ancorché fosse spirituale, rispondano «Per noi è silenzio per corsia», e detto questo non ne parlino più.


	Usino nel parlare, specialmente con uomini, quella gravità e quel contegno che impone rispetto, fuggendo sempre qualunque leggerezza o vanità di parole.


	Si guardino fra loro stesse di scherzare, ridere, equivocare di qualunque più piccola cosa che vada ad adombrare questa virtù.


	Abborriscano qualunque atto di confldenza fatto colle stesse sorelle, ed anche colle inferme specialmente se giovani.


	Invigilino poi sulla modestia delle inferme, e conoscano aver esse obbligazione d'inspirar loro sentimenti di onestà e compostezza.


	Non si trattengano a sentire dalle medesime cosa alcuna, o della loro passata vita, o d'incomodi personali ec. se non ne conoscano il bisogno, acciocche non sia loro turbata l'interna quiete senza necessità. Se dall'altrui sfrontatezza sarà loro detto o fatto qualunque cosa che possa offendere la modestia, sinceramente e segretamente subito lo manifestino alla Superiora.


	Qualunque mancanza in questa materia, ancorché non grave, se segreta, la prima volta sia ammonita segretamente da chi se ne avvede: se recidiva, sia svelata alla superiora, perché provveda.


	Le quali cose avvertite, confidino in quel Dio cui si sono offerte in sacrificio per la carità, che saprà custodirle, e illese tra i! fuoco, come i fanciulli Babilonesi, e rispet�tate dai leoni, come Daniele nel lago.


Capo V. Delle clausura


	Quanto è necessaria la vita comune a custodire il voto di povertà, altrettanto è la clausura per la castità. È vero che le Ospedaliere non possono averla di rigorosa osservanza; la possono però osservare nelle loro case.


	La loro abitazione adunque avrà, per quanto è possibile, quella clausura che si





osserva nei più regolati monasteri di oblate, con quei regolamenti e limitazioni che verranno saggiamente prescritte dal superiore, avuto riguardo alle diverse circostanze dei locali, delle officine ecc. Questi limiti secondo le località, se sarà necessario, saranno anche descritti in una tabella, che serva di norma alla superiora.


	Dentro questi limiti si procurerà che vi sia un parlatorio con grata, e mancando, assegni provvisoriamente il superiore una stanza adattata, dove non possa comparire alcuna ospedaliera senza l'accompagno di un'anziana eletta dalla superiora.


	Avendo il locale finestre, o sulla pubblica strada, o in direzione di case dei secolari, saranno custodite con gelosie od altri ripari.


	In occasione di processioni, feste ecc. si asterranno di affacciarsi sulle porte degli Ospedali.


	Avranno ingresso in clausura, oltre il superiore, i cavalieri della deputazione, e deputati dell'ospedale, per giuste cause; così ancora la dama di carità. Inoltre gli inservienti neeessari come medico, chirurgo, confessore in caso di malattia, proventieri di grosso carico, facchini ecc., ma sempre colle solite clausole di licenza, e accompagno.


	Ed egualmente in caso d'infermità delle ospedaliere i parenti di primo e secondo grado, quelle persone che loro avessero tenuto luogo di genitori, e qualche amica di età matura e di condotta specchiata, a cui la superiora creda nella sua saviezza accordare l'ingresso: perciò detta superiora avrà le opportune facoltà datele in iscritto dal superiore ecclesiastico, anche per qualunque altro caso imprevisto, in cui fosse necessario ricevere in luogo di clausura improvvisamente qualche inferma per separazioni ecc., come potrebbe accadere in tempi d'influenza.


	Previa la licenza si potrà permettere talvolta l'ingresso a dame e personaggi distinti.


	Le ospedaliere fuori della loro abitazione si facciano la clausura colla sana loro condotta, e specialmente nelle corsie; quindi reso loro vietato ricevere visite in dette corsie, far visite in case di parenti, amiche ecc. Nel solo caso di malattia dei parenti in primo e secondo grado, o della dama di carità verranno autorizzate a visitarli nelle loro case.


	Resta vietato alle ospedaliere il pranzare, e molto più il dormire in case particolari,





 


anche de' più stretti parenti, e il farsi sorprendere dalla notte fuori di comunità. Loro si accorda peraltro il permesso di fare di tempo in tempo delle passeggiate, le quali non saranno più di due volte al mese, e a disposizione della superiora.


	A queste passeggiate non andranno mai meno di tre, non tutte giovani; nè accompagnate da donne venali, amiche, parenti ec., ma da qualche anziana.


	Non andranno mai in luoghi frequentati e di concorso, ancorché sia per divozione, ne usciranno in giorni festivi, giorni di car�nevale ecc., ne fuori le porte della città, se non fosse in carrozza.


Capo VI. Del voto di povertà


	Sebbene a chi viene in questa congregazione pronta a dare anche la vita per amore di Dio, non debba essere gran cosa rinunziare alle cose terrene, acciocché queste non gli siano di ostacolo all'eroismo della carita; pure, e pel buon andamento della comunità, e molto più per la debolezza dell'umana natura, facile a farsi vincere da più piccioli, dopo superati i nemici maggiori, si stabilisce:


	Che le Sorelle della misericordia vivano sempre in vita comune perfetta, dalla qual vita comune se col progresso dei tempi per casi inopinati si dovesse recedere, al più presto possibile se ne ripristini l'osservanze.


	Che essendo loro permesso aver livelli, eredità, donativi ecc. tutto s'intenda vada in comune, ma nel caso di regresso tornerà chi fu ospedaliera nei diritti suoi, restituendolesi la dote, livelli, eredità, donativi ecc., purché non le fossero stati dati per la comunità; delle quali cose per altro non potrà pretendere i frutti decorsi dal giorno di sua professione sino al giorno che resterà sciolta dai voti, ne il mobilio della cella, o cose che si fossero consumate, nè danaro in compenso.


	Resta poi assolutamente vietato alle particolari li ricevere qualunque minima cosa sia in robe, in commestibili, in cose divote, o di qualunque genere, cosi dalle inferme, come da chi o le raccomanda, o viene a visitarle, e ciò per qualunque titolo di regalo, compenso, segato di gratitudine ecc.


	Con questo non s'intende vietato alla comunità ricevere robe, denaro ecc. per do


nativo e per eredità, restando in vantaggio comune, purché sia dalle inferme che muoiono nell'ospedale lasciato per suggerimento di qualche ospedaliera, nel qual caso non si riceverà affatto, e l'spedaliere sarà penitenziata.


	Acciocchè poi si dimostrino in tutto distaccate veramente da qualsisia cosa ed essere, elleno, le vere povere di affetto, avranno perfettamente eguale il mobilio delle celle tutte, nelle quali comparisca unita alla maggior povertà la maggior pulitezza.


	Non riterranno mai immagini di prezzo, quadri, miniature, cornici dorate, o cosa alcuna di lusso, salvo un orologio di argento che può esser necessario al più esatto di�simpegno delle loro incombenze, e la posata parimenti di argento.


	Si eccettua però la chiesa, cappella, oratorio, altare, ove i mobili potranno esser ricchi e preziosi, conforme si potranno avere.


	E per conservare questo spirito di povertà nel suo fervore parimenti una volta all'anno il superiore, o il deputato ecclesiastico locale, unitamente alla superiora farà la visita alle officine e alle celle per vedere se è osservata la povertà, secondo la presente costituzione.








Capo VII. Del voto di ospitalità


	L'essersi protestato il Divino Maestro di ricevere come fatto a se stesso quanto si fa per gl'infermi «S. Matt. 5: l'avere aggiunto, non avervi capita maggiore quanto l'esser pronto anche a morire pei prossimi S. Io. 15., e finalmente, dopo avere egli stesso curati infermi senza numero, lo avere invitato alla sua imitazione colle parole «Siate misericordiosi come il Padre vostro celeste è misericordioso» promettendone in premio «e sarete figli dell'Altissimo, e grande ed immensa sarà la vostra mercede ne' cieli». S. Luca 6 offre uno stimolo assai efficace all'esatte osservanza di quel voto che deve particolarmente distinguere le Ospedaliere.


	Quindi non un cuore materno, ma un cuore formato su quello di Gesù Cristo, e avvampante della sua capita, porteranno in corsia le Figlie della Misericordia. È questo il luogo destinato specialmente dalla Provvidenza all'esercizio di tutte le loro virtù. Con questo riflesso si animino ad adempire esattamente le loro guardie. Queste saranno divise in quattro pel giro delle ventiquattr'ore. Ogni Ospedaliera dunque farà sei ore di guardia in quella corsia, per quelle ore, e con quelle compagne che le verranno destinate. Nessuna sarà dispensata da queste guardie fisse, che la superiora, la capo-infermiera delle corsie, dispensiera, guardaroba, capo-cuciniera, ed inferme. Le tre ufficiali di dispensa, guardaroba, e cucina nelle ore che potranno si presteranno anch'esse al servizio delle inferme.


	Tutte saranno pronte alle corsie nelle ore di carità, tanto la mattina che il giorno. Tutte poi si ricordino che la salute spirituale e corporale delle inferme dev'essere il soggetto della loro misericordia.


	E quanto alla salute del corpo:


	Non abbiano, ne dimostrino mai parzialità e preferenza, o sia per le qualità personali delle inferme, o sia per le raccomandazioni fatte per loro.


	Studiino i modi più dolci, e le parole piu caritatevoli nell'assisterlo: nè per qualunque ragione usino mai parole improprie, rimproveri, levate di voce e minaccie.


	Colla massima diligenza prendano e a voce e in iscritto ordinazioni, consegne di





 gravate ecc., e sieno premurose di far conoscere ai professori, per quanto e da loro, varietà dei sintomi o cose accadute nelle ore del giorno e della notte sul corso delle malattie.


	Si abilitino sotto la condotta di un professore a ciò destinato dai superiori, all'e


sercizio della bassa chirurgia. Istruite, e riconosciute abili dal medesimo s'impieghino nell'esercitarla secondo le leggi dell'ospedale. Non siano soverchiamente franche o poco riflessive, ma prudenti e caute in cosa tanto gelosa.


	Siano vigilanti che non sia dato alle inferme, specialmente da chi viene a visitarle, cosa nociva alla loro salute, nè che venga loro ritardato ciò che conviene loro.


	Abbiano care le pratiche più umili e gli esercizi più vili, come scopare, cambiar traverse ecc., ricordandosi che Gesu Cristo diceva di sé di esser venuto a servire, e non per essere servito.


	In queste cose per altro non perdano mai di vista, che buono è assistere le inferme nel corpo, ma ottimo il dirigere tutto a farne guadagno nell'anima.


	Pel quale oggetto le istruiscano, se ignoranti; le pazientino, se moleste; le confor


tino, se afflitte; le dispongano a ricevere i sacramenti e a morire da cristiane, esercitando così tutte le opere della misericordia spirituale, preziose assai più che le corporali.


	Che se qualche inferma si ricusasse disgraziatamente ad atti di religione, dottrina, preghiere, sacramenti ecc., si facciano dalla comunità particolari orazioni per ottenerle la conversione. Ed il medesimo si faccia se venisse a curarsi qualche donna non cattolica, avvisandone intanto chi si deve per procurarne la salvazione.


	Tengano lontana dalle inferme qualunque persona, cui secondo i saggi regolamenti dell'ospedale non si deve permettere l'ingresso, non perdendo di vista la condotta dei giovani stessi con delle inferme per parteciparlo ai superiori, quante volte ve ne fosse il bisogno.


	Procurino in fine con ogni studio che le inferme tornino alle loro famiglie istruite, e risanate nell'anima e nel corpo.


	Acciocchè poi variando le guardie, non varii l'impegno nell'assistenza, vi sarà una sopraintendente di corsia, o capo infermiera, la quale nel tempo di detto officio non farà guardia di sei ore, ma si troverà frequente e di giorno e di notte nelle corsie per invigilare sull'esatto adempimento degli ordini, spedizioni ecc. Trovando difetto nelle ospedaliere le avviserà con carità, ma se non bastasse ne farà intesa la superiora. Ed egualmente invigilerà sulla loro saviezza, contegno, silenzio ecc., acciocché per le imprudenze di qualcuna non abbia disdoro l'intera congregazione.


	Finalmente, qualche classe d'infermità come donne incinte ecc., sarà affidata o a qualche sorella vedova, o a qualche donna stipendiata per tale oggetto, come meglio serà giudicato dai superiori nei casi rispettivi.


Capo VIII. Dell'orazione e raccogltmento


	Giovare alla salute dei prossimi, e tra





scurare l'anima propria sarebbe errore gravissimo. La carità ordinata esige aver prima cura del proprio bene spirituale, e poi della salute spirituale e temporale dei prossimi. Acciocché dunque mai le Sorelle della Misericordia non dimentichino se stesse nella moltiplicità delle aziende, si prescrive.


	Che si faccia in comune ogni mattina mez





z'ora di orazione mentale in cappella; ogni sera prima del riposo la lezione di un breve punto di meditazione; prima del pranzo e della cena l'esame di coscienza, ed egualmente in comune si reciti ogni giorno un notturno dell'ufficio piccolo della beata Vergine, ed il rosario: si faccia mezz'ora di lezione spirituale, e la visita al sagramento.


	Alle quali pratiche chi non potrà essere colla comunità, cercherà di rimetterle privatamente da sé, e non potendo le saranno commutate o dispensate dalla superiora secondo il bisogno.


	In tutte le feste si farà dottrina alle converse da un'oblata. E quest'ufficio andrà per giro acciocché tutte si abilitino a farla in corsia alle inferme ignoranti.


	Oltre queste pratiche farà ciascuna dentro l'anno da se privatamente gli esercizi spirituali, almeno per cinque giorni, nei qualiu non attenderà ad altra cosa. Fra l'anno qualche volta farà un giorno di ritiro dipendendo dalla superiora pel tempo che le assegnerà. Tutta la comunità farà ogn'anno un triduo per la rinnovazione de' voti, al quale oggetto manderà loro il superiore ecclesiastico un predicatore.


	Alle pratiche che il superiore eccelesiastico avrà impegno di mandarle frequentemente asiteranno con ogni attenzione quelle che non sono impedite dalla corsia.


	Ed accocché non solo dette pie pratiche, ma ogn'altra cosa sia fatta per quanto si può con perfezione, abbiano sempre in vista il mezzo dato da Dio stesso ad Abramo «Camina alla mia presenza a sarai perfetto».


	Per stabilire questo interno esercizio della presenza di Sio, sarà questa massima ricordata al principio degli atti di comunità, sarà tenuta scritta nelle officine e corritori, sarà domandata a Dio nelle orazioni. Di questa massima si serviranno specialmente e per confrontare se stesse tra le fatiche «Dio mi vede», e per disporre le inferme a patire ec «perché Dio vi vede». Se questa massima sostenne Giuseppe in Egitto, e Susanna in Babilonia, acciocché non offendessero Dio, molto più sarà il principale sostegno alle ospedaliere.


Capo IX. Della confessione e comunione


	Tre volte la settimana avrà l'obbligo il confessore ordinario prestarsi ad ascoltare le confessioni delle ospedaliere. Chiunque 


di loro vorrà parlargli oltre la confessione 


per consigli ecc. potrà 


andarvi o in altro


 giorno, o dopo confessate tutte le altre.


	Nell'accostarsi a questo sacramento cer





chino portarvi le migliori disposizioni, ed 


esperimenteranno che quanto è maggiore 


la sincerità, la umiltà, la fiducia, tanto è 


maggiore la pace che ne riporteranno. Per


ciò si studino di essere semplici nell'ac


cusa, evitando parole inutili e superflue; 


non nascondendo mai cosa alcuna al con





fessore, nè mai scusando le loro colpe.


	Non siano facili a domandare confessori particolari: cerchino in vece avere ogni con


fldenza in chi loro viene assegnato dall'ub


bidienza: e tanto più si esortino a questo quanto più sono esposte a cambiar d'ospe





dale secondo i vari bisogni ed urgenze.


	Specialmente si astengano dal domandare per confessore chiunque confessa inferme in corsia, e per non togliere a quei mini


stri di Dio il tempo destinato al vantaggio 


di quelle bisognose, ed acciocché mai non 


nascano cagioni di lamento dall'istesso fonte 


di pace.


	Col confessore ordinario, straordinario, 





o particolare (qualora sia loro accordato), 





non mai si trattengano a parlare fuori di confessionale: né mai sia dato ingresso a qualunque dei detti confessori dentro la clausura senza urgente motivo, e senza le solite cautele di accompagnatrice, a parta aperta nel confessare l'inferma.


	Nel tempo dello straordinariato (che sarà cura del superiore ecclesiastico fargli avere almeno due volte all'anno) si asterrà qualunque confessore di accedere alla casa delle ospedaliere, o alle corsie per parlare alle loro penitenti. Tutte saranno tenute presentarsi allo straordinario.


	La superiora, o altri in di lei nome, avviserà i confessori ordinario, straordinario, o chiunque altro quando siano nuovi, che in quest'istituto non si permettono quelle penitenze particolari, digiuni, levarsi prima della levata, o vegliare dopo il riposo ecc. che potrebbero danneggiare la salute, e turbare l'ordine e la disposizione della comunità, bastando per ogni altra penitenza corporale il servizio dell'ospedale.


	In quanto poi alla comunione tutte le sorelle si comunicheranno in tutte le domeniche, e in tutte le altre feste del Signore, di Maria Santissima e dei Santi. Nel rimanente si regoleranno col consiglio del loro confessore, essendo il desiderio della s(anta) Chiesa 


che tutti si comunichino anche più frequentemente.


	Potrà la superiora levare la comunione a chi avesse veduta strapazzare inferme, sgridare compagne e converse senza ragione o con modi indecenti, e a chiunque si mostrasse abitualmente negligente, dissipata è di mal'esempio alle sorelle.


	Si asterranno dalla comunione, ancorché fossero le principali solennità, quelle oblate che avranno fatta la seconda guardia della notte, essendo troppo pregiudizievole restare digiune per quelle ore nelle corsie chiuse, potendola o anticipare nelle vigilie di dette solennità, o rimettere ad altro giorno.


	Se la superiora vedrà che qualcuna se ne tiene lontana per tempo notabile, segretamente l'interroghi se vuole per quella volta confessarsi ad altri, o fuori di casa, ed a proporzione della risposta provveda.


	Si ricordino che non la moltitudine delle comunioni, ma il modo con cui sono fatte, fa i Santi.


Capo X. Della carità scambievole


	Se la Carità verso le inferme è lo Spirito di questo istituto, molto più quel dolce virtù deve regnare fra le sorelle. Peciò siano avvertite a togliere ogni ostadolo che possa o impedirla o romperla.


	Quindi si guardino da qualunque confidenza di parole usando sempre il Lei fra oblate, il Voi fra converse, e molto più dai sopranomi, burle incivili, buffronerie, derisioni, motteggi e sali pungenti, e qualunque altra cosa fatta o detta anche sotto pretesto di scherzo o allegria che non conviene alla sentità della loro professione, che spesso è 





cagione di dissensione.


	Si guardino da quella stima carnale che nasce dai meriti personali, maniere, famiglia ec. di qualche sorella, e molto più dalle amicizie particolari peste delle comunità, origine di dissenzioni, e peggiori di qualunque inimicizia.


	Si guardino da qualunque altercaizione non solo, ma da qualunque levata di voce, rimproveri palliati, ironie ec. e qualunque altra cosa che dimostri collera, o sdegno: ma si avvezzino a compatirsi scambievolmente, e a riguardare tutti i prossimi nel s(acro) cuore di G(esù) Cristo per non coltivare o un amore non virtuoso, o un' avversione biasimevole.


	Se accadesse che qualcuna in un primo moto mancasse negli anzidetti modi, la sorella rimproverata domandi perdono a quella che la rimprovera, e si astenga dal farne ricorso, ma quelle che sentiranno o vedranno senza pigliar parte per nessuna delle due, ne rendano intesa la superiora, acciocché provveda.


	Chiunque ha avuta amarezza nel cuore, l'ha esternata in qualunque modo, non ardisca entrare in cappella per le orazioni comuni, e molto meno comunicarsi, se prima non ha domandato perdono alla rorella offesa, e alla comunità se v'è stato scandalo, senza cercare di chi fosse la ragione o il torto. Avanti a Dio il torto è sempre di chi non ha virtù, ossia perché rimprovera, ossia perché rimproverata non ha pazienza.


	Ed a mantenere vieppiù la santa umiltà e carità fra sorelle si stabilisce di togliere ogni anzianità, grado ec. da che nascono tanto volte pretensioni, distinzioni, comando ec., perciò ogni anno si comporrà la tabella delle oblate per sortizione. Il posto che così sarà dato si conserverà in coro, in refettorio, alla lezione, e dovunque le sorelle saranno adunate in forma di comunità. La sola superiora e vicaria avranno sempre i due primi posti, ma uscite d'ufficio avranno fisso l'ultimo fino alla nuova sortizione. Ciò non toglie che la superiora non consulti le più anziane e pratiche della casa.


	Riguardo poi alle corsie siano molto cautelate di non dare scandalo colle impazienze, rimproveri scambievoli, o qualunque altro atto che dimostri amarezza, sdegno ec. E molto più si guardino dal fare confidenza a qualche inferma, donna d'aiuto, cappellani ec. di quanto hanno sofferto o soffrono dai superiori, sorelle, o qualunque altra persona. Si ricordino che non questi sfoghi, ma l'umile ricorso al crocefisso solleva lo spirito.


	Non prendano mai impegni per una carità male intesa, o in favore delle inferme acciocché siano provvedute, o dei giovani, cappellani, parenti ec. (il che è affatto alieno dal vero istituto) o colla dama di carità, o coi cavalieri deputati, o con signori, e signore che potranno conoscere per ragione d'istituto, lasciando che i morti seppelliscano i morti, come dice il Vangelo. Che se qualche caso particolare di persona pericolante ec. esigesse soccorso, lo riferiscano alla superiora, la quale ne conferirà con chi deve per gli opportuni ripari.


	Una volta al mese gli si accordi un riposo di comunità, restando dispensati in quel giorno tutti gli atti comuni, facendo privatamente da sé ciascuna l'orazione, esami, rosario ec., dispensato il silenzio a mensa, ed ognuna possa godere della moderata ricreazione delle sorelle, alle quali in quel giorno sieno lecite quelle cose che meglio rallegrano, e coll'allegrezze riuniscono gli animi in santa carità.


Capo XI.


 Della correzione e penitenze


	Mancando qualche sorella ai suoi doveri o di comunità o di ospedale, dovrà essere necessariamente ammonita, e se non si emenda sarà penitenziata. Acciocché poi la correzione fatta con prudenza porti il suo frutto, si stabilisce:


	Che si faccia gran distinzione dai falli commessi in comunità, da quelli in corsia, essendo questi sotto gli occhi del pubblico.


	Alle mancanze commesse in comunità basterà facilmente l'ammonizione mensile della superiora, o qualche altro avviso straordinario della medesima. Ed egualmente, se il fallo fosse noto a tutta la comunità potrà essere penitenziale la colpevole, ma in modo che la carità superi sempre il rigore.


	Che se le mancanze fossero di corsia come ex. gr. strapazzare le inferme, curare con abituale sbadataggine, prendere regali, parlare senza necessità con uomini tanto di casa, quanto esteri ec. con santa libertà chi se ne avvede ammonisca con parole di carità la colpevole. Se non giovasse il primo avviso, se ne porti notizia alla superiora. Se anche gli avvisi della superiora non giovassero se ne informi il deputato ecclesiasiastico, e occorrendo, il superiore maggiore per l'opportuno rimedio.


	


Finalmente se le cagioni delle mancanze sono provenienti da quella casa ove abita (e perciò non si veda emendazione) sia spedita ad altra casa; se poi sono cattive disposizioni della persona sia tollerata anco più; e non vedendo frutto di tanti avvisi 


sia mandata al noviziato a passarvi quel tempo che stabilirà il superiore eeelesiastico.


	Quando tutti questi mezzi ancora per di lei colpa si rendessero inefficaci, il superiore ecclesiastico potrà dimetterla, inteso il voto della comunità; ma colle opportune facoltà per la dispensa dei voti, e colla debita prudenza e segretezza per non farle pregiudizio alla stima.


Capo XII. Dichiarazione sull'obbligo 


delle regole


	Per quiete delle coscienze si dichiara che le presenti Costituzioni non obbligano da loro stesse ad alcun peccato, ma solo riguardo alle circostanze seguenti:


	1. Quando la cosa proibita è in se peccato, o che quello che è comandato è necessario all'eterna salute.


	2. Quando si fa, o si lascia di fare qualche cosa in disprezzo o sdegno della regola.


	3. Quando si contravviene all'ubbidienza che la superiora imponga colle parole «Vi comando in virtù di santa obbedienza, o sotto pena di peccato» il che per altro 





non si farà, se non per cose di gravissima importanza.


	4. Quando si trasgredisce la regola nell'essenziale dei voti.


	5. Quando si trasgredisce con scandalo, ed in maniera che la conseguenza apporti manifestamente qualche gran pregiudizio alla Congregazione.


	E benché tali peccati non siano sempre mortali, ma mortali o veniali secondo che quanto viene trasgredito è grave o leggiero; pure semino le sorelle di violarle, non mai declinando o a destra o a sinistra.


	Leggeranno le presenti Costituzioni a mensa almeno una volta al mese, ed ogni giorno privatamente da se ciascuna ne leggerà un capitolo.


Parte II


Capo I. De' requisiti per entrare in guesta 


Congregazione


	Perché il fine di questo Istituto è non solo la propria santificazione, ma eziandio, e specialmente, il servizio delle inferme, e perché le ospedaliere sono sempre sotto gli occhi del pubblico, è necessario osservare nelle postulanti quanto appresso.


	Zitelle, o vedove (giacche indistintamente saranno ricevute) desiderose di vivere e morire in questa Congregazione, dovranno essere state sempre sane di mente e di corpo, e specialmente mai abbiano avute infermità che possano riaffacciarsi. Non siano difettose nella persona in maniera che o non possano prestare assistenza alle inferme, o si espongano ad essere derise nel presiedere alle corsie. Non abbiano meno di 18 anni di età, ne più di 40. Se oltrepassano i 40, e si vedranno in uno stato di salute, attività, virtù ec. di molta utilità alla con


gregazione, potranno essere ricevute, ma col voto dell'intiera comunità ed approvazione del superiore ecclesiastico. Quanto alle vedove si avverta di non accettare quelle che abbiano figli bisognosi della loro assistenza, e riguardo alle figlie uniche si osservi se possano essere libere da ogni altro dovere verso i propri genitori per attendere unicamente all'opera santa cui si consacrano. Siano di condizione civile, di famiglia onesta, d'indole docile. Sappiano leggere e scrivere. Non siano state espulse da qualche corporazione religiosa o conservatorio. Non siano buone di una bontà stupida, inutile a quest'operai né di genio torbido che inquietino l'ordine e la pace sotto colore di zelo. Abbiano dato sempre saggio di buoni costumi. Che se avranno avuti per lo innanzi o trattati di matrimonio, o se avranno sfoggiato in vanità, specialmente le vedove nel tempo che furono al secolo, siano diligentemente esaminate sulle attuali disposizioni, e sul tempo dal quale incominciò la risoluzione di consacrarsi al Signore.


	


Questa risoluzione o vocazione tanto in genere quanto in specie sia osservata con ogni premura. E quanto alla vocazione in 


genere, ne esibiscano l'attestato in iscritto del loro confessore attuale: quanto poi alla vocazione speciale a questo Istituto, frequentino per qualche tempo l'ospedale, e diano segni di essere abili e volenterose per quegli esercizi.


	Le informazioni a norma delle Costituzioni Apostoliche si riceveranno in iscritto.


	Se la postulante sarà forestiera le informazioni si dovranno prendere dal vescovo o suo vicario.


Capo II. Dell'accettazione e ingresso 


delle novizie


	Dopo che la postulante avrà fatto constare in lei concorrere i sopraccennati requisiti, e dopo che frequentando l'ospedale sia stata riconosciuta atta per la congregazione, la superiora annunzierà in capitolo la di lei petizione. Accettata con la pluralità dei voti, sarà primieramente trattenuta per qualche tempo nel noviziato: poi passerà ne' vari ospedali che gli verranno destinati a fare la sua prova per quel tempo che sarà creduto necessario o sufficiente. Il suo abito dall'ingresso in noviziato fino alla vestizione sarà di prammatica. Ne' vari ospedali dove anderà sarà posta sotto la direzione o della superiora, o di altra anziana che ne avrà cura. Tornerà poi al noviziato qualche mese almeno prima della vestizione per prepararvisi col raccoglimento, con gli esercizi di giorni dieci, e con la confessione generale.


	Ogni priora di ospedale ove sarà stata la postulante darà in iscritto le informazioni di sua condotta alla superiora maggiore. Le quali informazioni lette prima dalla superiora, vicaria e consultrici, verranno proposte al capitolo se siano di decoro alla giovane: altrimenti avverate le informazioni contrarie sarà rimessa la postulante alla sua famiglia con qualche decorosa ragione per non pregiudicarla. Che se dietro le vantaggiose informazioni sarà accettata nel capitolo con pluralità de' voti, fatta la sua vestizione secondo il ceremoniale, entrerà a fare il noviziato stretto. Nel tempo di questo noviziato mai la novizia uscirà per altri ospedali, meno che se per qualche straordinaria ragione ne desse l'ordine in iscritto il superiore ecclesiastico alla superiora. Passato l'anno, o quel tempo anche maggiore che per varie ragioni potrebbe essere creduto espediente, accettata di nuovo con 


pluralità dei voti nel capitolo, sarà ammessa alla professione dei quattro voti. Fatta la 


quale passerà due anni senza voce in capitolo, restando o sotto la maestra, o sotto 


le rispettive priore come nel tempo di prova.


CAPO III. Del governo della Congregazione, 


e metodo per i passaggi delle ospedaliere 


nei vari ospedali


	Le ospedaliere esistenti nei vari ospedali formeranno una sola congregazione. Questa congregazione avrà una casa primaria considerata come centrale di tutte le altre che fossero erette, o potessero erigersi nel distretto delle 40 miglia da Roma. Questa casa centrale darà a tutte le altre il numero di ospedaliere necessario all'assistenza dei rispettivi ospedali. I superiori dei singoli ospedali potranno domandare alla superiora di detta casa primaria la remozione di qualcuna che non fosse di loro piacimento, ed egualmente la superiora potrà richiamarle ed ordinare passaggi da uno ad altro ospedale. Questi passaggi per altro dovran�no essere regolati e decisi con approvazione del superiore ecclesiastico, della superiora, vicaria e consultrici, che esamineranno le ragioni per ordinarlo, e i modi per esci guirlo. In qualche caso straordinario potrà la superiora dirigere questi passaggi con la sola intesa del superiore ecclesiastico.


	Oltre le consultrici che risiederanno nella casa primaria, avranno diritto, ma non obbligo, d'intervenire alle consulte tutte le priore delle case subalterne tanto di Roma, che del distretto. Si osserveranno per la spedizione e richiamo delle ospedaliere i metodi stabiliti per gli ospedali di Roma.


	Aprendosi nuove case nel distretto saranno spedite e richiamate le ospedaliere, come dagli ospedali di Roma.


	Non sarà lasciata veruna ospedaliera perpetuamente nell'ospedale medesimo. Sarà solo accordato alle invalide che per vecchiezza, o per malattia non possono più prestare servizio, il domandare la stanza stabile in ospedale di loro piacimento, purché bella medesima non vi dimorino già molte altre anziane.


	Se dovrà estendersi questo Istituto in altre diocesi o provincie, si terrà il metodo istesso, cioè una casa centrale, e altre dipendenti, o in unione con quella, acciò siano facili i passaggi tanto necessari in quest'opera, e per la salute delle ospedaliere, e per altre ragioni. Si abbia in vista per altro il non dargli mai una estensione tale, che renda difficili e questi passaggi, e l'accedere di tempo in tempo della superiora alle case subalterne.


Capo IV. Delle rendite ed amministrazione 


delle medesime


	Il superiore ecclesiastico, e deputati ecclesiastim e secolare della casa centrale, che, come si è detto nel capo II della prima parte, saranno sempre i deputati della congregazione, avranno cura che in ogni ospedale, ove saranno richieste le Figlie della Misericordia, non solo la casa sia divisa per esse, e adattata a custodire una comunità di persone consecrato a Dio; ma siano divisi ancora gl'interessi e le rendite da quelli dell'ospedale, tenendone scrittura in regola intieramente separata. Avranno questa cura, acciò ne qualche deputato o superiore locale sollecito troppo delle ospedaliere profonda in loro vantaggio le rendite delle inferme con scapito dell'ospedale, né le ospedaliere possano essere accusate giammai d'aver dissipato in proprio vanlaggio l'altrui.


	Faranno fare adunque una transazione, o atto in iscritto, ai capi d'ogni ospedale, ove saranno descritte e le cose che esigono dalle ospedaliere, e quelle che alle ospedaliere promettono, sottoscrivendosi da una parte i capi dell'ospedale, dall'altra la superiora in nome della congregazione, firmando l'atto il detto superiore ecclesiastico e deputati.


	Oltre ciò invigileranno che le doti vengano rinvestite con sicurezza, che non deperiscano i fondi, qualora la congregazione ne abbia, e le riscossioni non vengano trascurate; ma tutto sia amministrato con fedeltà e diligenza.


	E perché ogni ospedale somministrerà al mantenimento delle oblate quanto sarà stimato dai detti superiori della congregazione e degli ospedali necessario in corrispondenza al numero delle medesime richieste per l'esatta assistenza delle inferme, perciò si stabilisce che questa somma di vitto, denaro ed altro sia amministrata dalla priora locale ed economa. Questa amministrazione sarà descritta dall'economa in un libro che esibirà tutte le volte che ne venga richiesta da detti superiori, i quali almeno una volta nell'anno lo rivedranno e firmeranno. Delle doti poi, livelli, oblazioni, donazioni ec. così personali, come fatti a qualunque casa della congregazione, se ne costituirà una sola cassa. Questa sarà amministrata dai detti superiori e superiora. Con questa si supplirà ai vari bisogni d'ogni altra casa, riconosciute ed approvate le istanze.


Capo V. Della elezione della superiora, priore, 


ed officiali


	La superiora che regolerà tutta la congregazione sarà una sola. Quelle che presiederanno ai vari ospedali avranno il tilolo di priora. La superiora sarà eletta per voti secreti, e delle priore tanto di Roma, che del distretto, e delle ospedaliere esistenti nella casa centrale. Quelle priore che non potranno intervenire manderanno in schedola sigillata il loro voto. Questo voto o in iscritto o in voce sera dato segretamente al superiore ecclesiastico che presiederà a questa elezione.


	Potrà essere eletta superiora qualunque oblata esistente in qualsiasi casa o di Roma o di fuori, purché non abbia meno di 40 anni di età, e 8 di professione, come vuole il Tridentino.


	Eletta così la superiora si eleggeranno egualmente per voti segreti delle priore ivi presenti, e delle ospedaliere ivi residenti, una vicaria, e quattro consultrici. Si avverte che tutte queste elezioni perché siano canoniche devono avere almeno un voto di più della metà delle vocali.


	Dopo qualche giorno la superiora con la vicaria e consultrici eleggerà tutte le altre offlciali.


	Queste saranno una dispensiera, una guardaroba, una capo-cuciniera, e sicoome questi unici riguardano il buon andamento dell'ospedale, così della elezione di queste prima che siano istallate nel loro ufficio, si dovrà interpellarne i deputati locali dell'ospedale, e riportarne approvazione.


	Oltre queste eleggerà nel modo istesso sopraindicato pel governo interno della casa una segretaria, un'economa, una maestra di novizie, una capo-infermiera di corsie, una infermiera per le oblate, due portinaie, una vestiaria, una sagrestana, una reffettoria, e a tutte queste come capi di ufficio assegnerà secondo il bisogno della casa e il numero delle oblate, una o più sotto ufficiali in aiuto, acciò mai alcuna manchi alle sue guardie, ed il rispettivo officio sia supplito.


	Stabiliti così gli uffici per la casa primaria dentro l'anno eleggerà priora e sotto priora delle altre Case. Questa elezione la regolerà col superiore ecclesiastico e consulta.


	Dove l'ospedale avrà meno di otto oblate, detta priora e sotto priora distribuiranno gli altri ufilci: dove risiedono più di otto Oblate gli verranno assegnate due anziane che avranno l'ufficio, ma non il nome di consultrici, in compagnia delle quali la priora darà gli uffici. Questo metodo sarà tenuto egualmente per le case di Roma e per quelle del distretto. S'intende sempre che ovunque per gli uffici di dispensiera, guardaroba e capo-cuciniera si debba riportare l'assenso del deputato locale.


	Tutti questi unici inclusive quello di superiora saranno a triennio, finito il quale potranno essere confermati per altro triennio, ma non più: solo per i tre sunnomi











nati uffici si potrà aver riguardo alla petizione del deputato per un' altra conferma.


	Non s'intende per conferma il passare ad esercitare l'ufficio istesso in altri ospedali esercitandolo in ciascuno per un triennio. Le conferme qualora si abbiano a fare saranno regolate come le elezioni.


	In tutte le case dell'istituto un mese precedente all'elezione della superiora si reciterà il Veni Creator etc. mattina e sera nelle orazioni comuni, e si faranno celebrare una per settimana tre messe votive, una dello Spirito Santo, una della Passione, ed una di Maria s(amtissi)ma Addolorata. In queste tre messe si comunicherà tutta la comunità, e quelle che non potessero in quel giorno rimetteranno detta comunione al più presto. Nella mattina poi dell'elezione, convocate le sorelle nella cappella ove sarà preparata sedia e tavolino pel superiore ecclesiastico, recitato il veni e le litanie, si: procederà all'elezione. Compita la quale leggerà il detto superiore i nomi delle elette. La nuova superiora genuflessa innanzi al superiore ne riceverà il libro delle regole, e gli avvisi che crederà darle, e baciatane la mano ne riceverà la benedizione. Poi sederà nel posto di superiora, e tutte l'una dopo l'altra arderanno a baciarle la mano, e prometterle obbedienza. Nella mattina seguente parlerà per la prima volta alla comunita, ricordando a tutte l'esatta osservanza delle Regole, e terminerà baciando i piedi a tutte inclusive le converse. Ciò sarà praticato da tutte le priore nei rispettivi ospedali.


Capo VI. Della superiora


	Come dal capo è guidato il corpo, e come dalla radice prende vita tutta la pianta, così dalla superiora è guidata e prende vita di santità tutta la Congregazione. Di tutto il merito dunque nell'osservanza, o di tutto il demerito nell'inosservanza della Regole, in qualche maniera può dirsi principio e operatrice specialmente la superiora. Le quali cose diligentemente considerate fra se stessa con ogni studio si sforzi ad essere a tutte esemplare e maestra di santità.


	E in primo luogo: osservi essa esattamente la Regola senza praticare singolarità, o usare dispense. Non riceva per sì distinzione alcuna negli abiti, nei cibi, nella cella, nei mobili. Abbia per i superiori il più profondo rispetto ed impegno per farne osservare prontamente e diligentemente gli ordini. Sia la prima negli unici più bassi della corsia, e sia di esempio non solo alle oblate, ma alle stesse converse nella prontezza, carità, pazienza nel servire le inferme, e si faccia vedere qualche volta almeno, per quanto glie lo permetteranno le sue occupazioni, scopare le corsie, ed esercitare gli uscì anche i più abbietti in servizio delle inferme. Si avvezzi a comandare più con l'esempio che con le parole, ricordandosi che nostro Signore prima fece e poi insegnò. Si stimi in somma non la prima fra tutte, ma l'ultima fra le converse, quantunque dalla Congregazione debba essere considerata come la madre e la guida.


	Per ciò poi che spetta le ospedaliere, si guardi scrupolosamente dalle parzialità; ma qual vera madre sia tutta di tutte, specialmente nel compatire e nel provvedere egualmente ai bisogni di ciascuna. Sia tutta carità con le povere sorelle inferme. Non lasci di visitarle, confortarle, servirle, per quanto potrà, di propria mano, e spendere per loro quanto è necessario. Sopporti pazientemente le deboli, moderi prudentemente le troppo fervide, invigili esattamente sopra tutte.


	Per quanto potrà cerchi che non le sfugga cosa alcuna, non solo di tutto ciò che si dice ed opera in casa, ma in tutta la Congregazione. Non formi però mai giudizio, ne e molto meno penitenzii veruna sopra un solo rapporto, ma sia cauta assai, acciò ne sia sorpresa dai disordini che segretamente si potrebbero introdurre, nè si lasci trasportare da uno zelo poco prudente, dal che ne avviene qualche volta che sono peggiori i rimedi stessi dei mali. Negli avvisi che darà ogni mese alle sue figlie non entri mai nelle intenzioni con cui quelle hanno operato, ma le corregga dolcemente sulle azioni. Ed acciocché non manchi né anche a lei questo esercizio di umiltà, una delle consultrici avrà quest'incarico di avvisarla e correggerla, ma sempre rispettosamente.


	Per ciò che riguarda finalmente tutta la Congregazione, cerchi che vi regni sempre la pace e l'osservanza, dal che ne viene la gloria a Dio e l'edificazione ai prossimi. Di tempo in tempo faccia delle visite nelle altre case, inclusiv queelle che si formassero nel distretto delle 40 miglia, per osservarne l'esattezza dell'osservanza. Si procuri e dalle priore e dagli ordinari de' 





luoghi notizie sicure dell'andamento delle rispettive case. Non operi, e non risolva cosa alcuna, particolarmente negli affari di conseguenza, senza sentire il parere delle consultrici. Sopra tutto sia assai cauta nell'elezione degli uffici, e in modo particolare trattandosi dell'elezione delle Priore. Nell'accordare dispense dall'osservanza secondo i bisogni, non sia cosi facile che a poco a poco resti distrutto quasi qualche punto di regola, nè cosi difficile che le ospedaliere abbiano a portare un peso reso dalle circostanze gravoso e insopportabile.


Capo VII. Della vicaria


	In tutte le occasioni nelle quali la superiora non potrà essere presente, la vicaria farà le sue veci, cosicché negli atti comuni di cappella, mensa ec. cercherà di mai mancare, specialmente se non può esservi presente la superiora. Si guarderà attentamente dal far svistare la superiora, anche nelle cose dove detta superiora veramente fallisse, avvisandola rispettosamente, e cercando prudentemente i modi che la comunità ed altri ne abbiano tutta la stima.


	Si presterà, imponendoglielo la superiora, a visitare le altre case di Roma, o fuori secondo i bisogni. Tratteragli affari della casa, o affldandoglieli la superiora, o essendo ella inferma; per altro glie ne renderà conto esattissimo.


	Invigilerà sulle converse specialmente che non manchi loro la dottrina le feste, e che siano tutte di esatta osservanza, pronte alla fatica e di decoro alla Congregazione.


Capo VIII. Delle consultrici


	Le quattro sorelle elette per consigliare la superiora domanderanno spesso l'assistenza dello Spirito Santo per bene esercitare le cariche loro, e procureranno di non lasciarsi mai preoccupare dagli umori loro, inclinazioni, o avversioni in quello che riguarda le deliberazioni che si hanno a fare: anzi con una intenzione pura e semplice daranno santamente il loro parere senza contrastare né disputare insieme, e senza disprezzare ed avvilire il parere le une delle altre, qualunque egli stasi, e se conviene replicare ciò, si faccia soavemente e con ogni modestia.


	Dopo la consulta si sottomettano al giudizio della superiora, lasciandole pigliare quella risoluzione che stimerà meglio, senza mormorare, ne palesare alle altre sorelle quel tanto che sarà stato detto. Che se vedessero ad ogni modo le dette consultrici risolversi la superiora a qualche cosa notabilmente pericolosa, o manifestamente pernaciosa, ne avviseranno il deputato ecclesiastico, e se lo esiga l'importanza dell'affare, anche il superiore maggiore il più discretamente che potranno, acciò vi provvegga: nel resto devono essere le più umili, soggette ed ubbidienti alla superiora.


	Invigileranno ancora sopra l'osservanza e specialmente su quanto è prescritto nel capo VI della prima parte intorno alla ospitalità, e trovando che alcuna manchi nei suoi doveri, ne daranno avviso alla superiora, acciò l'inosservante sia ammonita con carità.


Capo





 IX. Della dispenotera, guardaroba, 


e capo cuciniera


	A queste sorelle resteranno affidate con l'approvazione de' deputati locali la dispensa, la guardaroba, e la cucina dell'ospedale. Pel metodo di provvedere, custodire, somministrare ecc. in tutto si regoleranno secondo gli ordini stabiliti, o da stabilirsi dai deputati o superiori rispettivi.


	Gli si ricorda solo, che amministrando robe dei poveri, debbono guardarsi dal regalare, far limosine, imprestare, o qualunque altra cosa che non conviene ad amministratrici. Conoscano che non solo mancherebbero dissipando per malizia e per colpa, nata anche mandando in rovina per negligenza e trascuraggine: mancanza che sarebbe o maggiore o minore a proporzione della maggiore o minore incuria nell'amministrazione. Ciò non si dice per angustiarle, ma per renderle diligenti nel loro umcio. Che se useranno quella diligenza ordinaria che richiedono gli affari di rilievo, siano tranquille nel signore, ne si agitino per scrupoli o vani timori.


	Inoltre: se il loro ufficio le obbliga più di tutte a trattare con economi, computisti, ministri, proventieri, facchini ecc. siano anche più di tutte diligenti a non introdurre senza vera necessità mai alcuno nelle loro officine, e dovendolo fare, siano sempre in compagnia o di altra oblata, o almeno di qualche conversa, non perdendo di vista che talvolta anche per una leggiera imprudenza si può der motivo ad essere malignate, il che sarebbe tanto peggiore, in quanto che arderebbe a ridondare in disdoro di tutta la comunità.


Capo X. Della maestra delle novizie


	Formare, se non una perfetta, almeno una buona ospedaliera, non è opera così facile: perciò la maestra delle novizie domandi lume frequentemente al Signore, e confidata in lui eserciti il suo ufficio.


	Tutto lo studio dunque che deve prefiggersi sarà:


	Stabilire nelle novizie un sodo spirito di rinunzia al secolo, facendole vieppiù conoscere e riflettere la brevita della vita, la povertà di ciò che tanto abbaglia i pazzi mondani, e la vera gloria che acquistasi nel servire la persona stessa di Gesù Cristo nelle inferme. Le esorti spesso ai più gel





nerosi sacrifici, quando con l'esempio dei santi, quando con quello dei mondani pronti a perdere anche la vita per la speranza di piccolissime ricompense: inculcando loro che pur troppo sono assai più prudenti i figli del secolo, che quelli della luce. Con questi principi le renda saggie pel disinganno, pronte ai sacrifici, generose fino a dare la vita: ma a queste disposizioni sappia aggiungere ed inserir loro una estrema delicatissima cautela e circospezione nella necessità del trattare. Ripeta pure con san Francesco di Sales, che non è male guardare, ma riguardare; non è male sentire, ma acconsentire, e ciò per renderle saggiamente sciolte: ma inculchi ancora un forte timore delle piccole occhiate, parolette, sorrisi ec. ripetendo il detto dello Spirito Santo, che non curando le cose piccole, si cade nelle gravi mancanze, e però su questi piccoli riguardi le accostumi ad esaminarsi frequentemente.


	Non le avvezzi poi ad una santità debole di lacrime e di lamenti: ma moderando dolcemente le disposizioni del raccoglimento e della prontezza nell'operare, le formi ripiena di quella earita che anche d'una donna da





bole sa formare un eroina.


	Invigili che siano diligentissime nel non perdere: il tempo così prezioso, ed avendo la tabella dell'orario formata secondo le varie stagioni e i vari ospedali, la faccia osservare con ogni esattezza. E con ogni esattezza faccia loro conoscere la necessita di avvezzarsi nelle corsie alla diligenza estrema nel prendere ed eseguire ordini, nel confrontare numeri, somministrare spedizioni, fare salassi ec.; ed acciò meglio si addestrino, e con minor fatica della maestra, sarà destinata fra le oblate chi giornalmente dia scuola alle novizie, qualora in questo non fossero già perfette, di leggere, scrivere, conti, e quanto altro può occorrere in servizio dell'ospedale.


	Inculchi assai lt esercizio della santa orazione: e siccome l'orazione delle ospedaliere dev'essere continua, si dia tutto l'impegno acciò ricordino spesso la presenza di Dio, e si rendano familiari giaculatorie ed esami. Questi esami frequenti li riduca a quelle tre sole parole. Cosa ho fatto: come l'ho fatto: perché l'ho fatto. Le eserciti continuamente nell'annegazione della volontà, e nel vincere se stesse nelle cose più ripu


gnanti, s'intende sempre senza pregiudizio 


della salute.


	Potrà valersi in molte cose della sotto-maestra, la quale supplirà alla maestra, ed eseguirà quanto da lei le verrà imposto.


	Queste massime, pratiche, e condotta si terranno da tutte quelle o priore o anziane che ne' vari ospedali riceveranno in cura novizie.


Capo XI. Dell'economa


	Una delle sorelle col nome di economa avrà cura di tutta la casa per ciò che riguarda l'amministrazione delle rendite di Congregazione. Per quest'oggetto tratterà di tempo in tempo, e secondo che le occorrenze lo richiederanno, di tutte le necessità con la superiora per prender gli ordini ed istruzioni necessarie.


	Farà le provvisioni nei tempi e stagioni debiti, facendo riporre, custodire nei luoghi opportuni, e visitando secondo il bisogno le varie cose, acciò veruna si guasti.


	Provvederà le ufflciali che abbiano quanto è necessario alle loro cariche.








	Nelle variazioni delle stagioni sera diligi gente a provvedere le ospedaliere secondo i bisogni.


	Farà una nota di tutto quello che le novizie porteranno in casa, e la farà sottoscrivere da loro stesse, supplendo per le converse che non sapessero scrivere colla firma della superiora, per rendere tutto esattamente in caso d'uscita.


	Terrà i conti del dare e dell'avere in ordine, così che ogni mese possano vedersi o dalla superiora o superiore ecclesiastico e deputati, qualora lo volessero.


Capo XII. Della segretaria


	La segretaria avrà un libro, ove scriverà gli atti delle elezioni triennali: un secondo libro, ove registrerà nomi, cognomi, patria, età delle Nnovizie, giorno che si vestirono, che fecero i voti, dote, e acconcio che portarono: ed un terzo libro, ove descriverà malattia e morte di ciascuna sorella.


	Aiuterà la superiora nello scrivere rapporti, avvisi, lettere ec., e quanto altro le verrà affidato dalla medesima tutte le volte che voglia approfittarsi della di lei opera, scrupolosamente osservando il silenzio di tutto.


	Avrà cura non solo di tutte le scritture spettanti al governo sì spirituale che temporale della Congregazione, tenendole distinte e 





custodite in un archivio: ma ancora di tutti i libri divoti che avrà la casa. Di questi ne avrà un indice acciò non vadano smarriti, e li somministrerà per le lezioni della: mensa, e della lezione spirituale. Non presterà mai libro alcuno fuori di casa, meno che alle priore degli altri ospedali per farli leggere alle loro comunità: ma in questo caso tenga in un libro scritto a chi fu dato, e in che giorno il libro, il quale restituito cancellerà detta partita.


Capo XIII. Della capo-infermiera delle corsie


	





Quest'ufficio non si darà che ne' grandi ospedali, non sembrando necessario nei piccoli, ove la priora e sotto priora possono per loro medesime invigilare e sorvegliare le oblate nell'assistenza alla piccola corsia, ma, ove gli ospedali sono numerosi, e di varie Corsie si stabilirà una sorella con questo nome.


	Il suo ufficio sarà trovarsi frequentemente in qualunque ora e di giorno e di notte nelle corsie: invigilare sull'esatto adempimento degli ordini, spedizioni, consegne di aggravate, assistenza a moribonde: trovarsi presente alle visite per sentire le ordinazioni, e render conto, essendone richiesta, delle variazioni, periodi, sintomi delle malate più pericolose, o affidatele dai medici rilevandolo e dalla propria attenzione, e dalle varie ospedaliere uscite di guardia: aver cura che chi viene a visitare le inferme non somministri cibi nocevoli nascostamente, non porti via biancheria, o altri oggetti derubati dalle inferme stesse all'ospedale, non abbiano ingresso in corsia gli uomini senza biglietto dei parrochi, ancorché fossero, e si dimostrassero di condizione civile, meno che con ordine dei deputati, o priore, e in fine riferire alla superiora vedrà d'inosservante nelle sorelle, se avvisandole prima segretamente e con carità non si emendano.


Capo XIV. Dell'infermiera per le oblate


	Se.per quarto voto qualunque ospedaliera si obbliga a servire le inferme, molto più quella che sera eletta a servire le sorelle nelle infermità non dovrà respirare che carità. Si adatti pertanto pazientemente ai mali umori, capricci, noie, fastidi, rimproveri che potesse ricevere dalle inferme, che per violenza del male si rendessero strane e insopportabili, né mai si mostri disgustata o infastidita.


	Le sollevi poi e le conforti con tutti quei modi che nei vari casi sa suggerire una ingegnosa carità. Tenga assai netta l'infermeria o celle ove saranno le inferme, facendo che niente resti intorno a loro che possa cagionare cattivo odore e aria malsana. Procuri che sia l'inferma visitata nelle debite forme dal confessore, e riceva i santissimi sacramenti. Invigili che ne pel corpo, e molto più per l'anima cosa alcuna non abbia a mancare a chi ha dato la vita per usar





 carità con le inferme.


	Finalmente terrà una nota esatta di quanto esiste nell'infermeria, acciò tutto sia custodito, né cosa alcuna vada a perire per incuria.


Capo XV. Delle portinare


	Non potendo avere la casa delle ospedaliere una sola porta, meno che nei piccoli ospedali, sarà necessario che ogni oblata si valga delle porte che mettono in corsia, o che dalle officine mettono fuori di casa, solo per ciò che riguarda o il servizio delle inferme o il disimpegno degli uffici affidati, e mai ad altro oggetto, incaricando di ciò le loro coscienze per la clausura. Una sola dunque sarà la porta d'ingresso.


	Cosa alcuna, o persona, non sarà introdotta, od uscirà per le altre porte minori. Che se si troverà qualche oblata inosservante di questa Costituzione tanto necessaria, sarà penitenziale a proporzione della colpa, e se vi fosse bisogno sarà anche mandata al noviziato.


	La portinara pertanto non aprirà la porta dl clausura senz'ordinè della superiora. osserverà quanto o entra o esce di casa, non solo facendone intesa detta superiora qualora non ne avesse avuto ordine o avviso preventivo, ma non spedirà carte o robe senza di lei saputa, e a lei egualmente consegnerà carte, lettere, libri, e qualunque altra cosa che venga portata.


	Non chiamerà le sorelle, se non fosse per affari urgentissimi, se vengono ricercate quando sono in guardia, o alla carità, orazione, mensa, riposo, specialmente dopo le guardie di notte.


	Con chiunque venga sia brevissima nelle parole, mai cercando sapere cose non necessarie.


	Al tramontare del sole, o poco dopo, chiuderà la detta porta, consegnando le chiavi alla superiora.


Capo XVI. Della vestiaria


	Ciascuna ospedaliera non avrà per suo uso ordinario che sei di ogni specie di biancherie, oltre le tonache e veli occorrenti, acciò ne sia più facile il trasporto da uno ad altro ospedale. Tutto il di più che avrà consegnato a titolo di corredo, e che per 


quanto è possibile si procurerà che sia o in telaggi intieri, o in danaro, per servire alla rinnovazione ovunque l'ospedaliera sarà destinata, si riterrà in deposito. Il contante verrà custodito nella cassa comune; di tutti gli altri effetti ne avrà cura la vestiaria, e questi dovranno conservarsi negli armari con distinzione di numeri. Ognuna partendo per trasferirsi altrove ritirerà quello le appartiene.


	Inoltre la vestiaria avrà cura che ogni settima siano somministrate nelle celle le rispettive biancherie, ed altro, e così gli abiti secondo le stagioni.


	Qualunque ora del giorno che le ospedaliere potranno dare al lavoro, si presteranno a lavorare ciò che verrà ad esse distribuito, regolando la superiora questo tempo in modo che e la vestiaria, e la guardaroba siano aiutate da tutte, senza discapito dell'una o dell'altra.


Capo XVII. Della sagrestana


	La sagrestana avrà cura e terrà nota di tutto quello che appartiene alla chiesa, o cappella della congregazione, tenendo netti, 


in buon ordine tutti gli ornamenti, paramenti sacri, e mobili che appartengono a detta chiesa o cappella.


	Darà il segno con la campana, o campanella per le orazioni, lezioni spirituali, messe e prediche.


	Se rimanesse incaricata dell'adempimento di obblighi di messe, che dovranno descriversi in una tabella, sarà diligente nel farli soddisfare.


	Non esporrà, ne permetterà a veruna di esporre sugli altari immagini, reliquie ed altro che non sia approvato dalla superiora.


	Non presterà utensili sacri, arredi ec. a chicchessia senza ordine della superiora.


	Sarà premurosa di accomodare le sacre suppellettili subito che ve n'è il bisogno.


Capo XVIII. Delle refettoriera


	Sarà uffizio di questa sorella dividere le porzioni, avendo riguardo alle deboli, o per età o per salute, non per titoli, anzianità, amicizia ec.: invigilerà che il refettorio sia tenuto netto e accomodato: che nella cucina tutto sia fatto con ogni pulitezza, che mai si frammischino piatti, bicchieri, boccali ec. con quelli delle corsie, e se qualche ospedaliera ardisse farlo sia ammonita dalla superiora ed anche penitenziata. Procurerà che il vitto sia pronto non solo nelle ore assegnate per la comunità, ma anche per chi deve cibarsi o prima o dopo le guardie.


	Avvertirà che non vada a male cosa alcuna, ne che si dia fuori di casa eziandio col titolo di far limosina, non potendo le particolari disporre della roba del comune, ma solo la superiora.


Capo XIX. Delle converse


	La congregazione riceverà sorelle converse meno che potrà, desiderando, per quanto è possibile, che le oblate facciano tutto ciò che risguarda specialmente il servizio delle inferme anche nelle cose più vili: per altro, cucina, bucato, pulizia di corsie, ed altre fatiche maggiori, non potendosi adempire nella totalità dalle sole oblate, converrà servirsi dell'opera delle converse.


	Quelle giovani adunque che in grado di converse abbracceranno questo santo isti


tuto, dovranno essere, oltre gli altri requisiti, di buon costume, vocazione ec., assai atte e volentierosedi faticare.


	In queste fatiche si stimino assai onorate, perché servono non persone del mondo, ma Gesù Cristo. Si animino, ricordandosi che s(anta) Marta donna nobilissima fece lo stesso: si rallegrino, sapendo che la mercede in cielo è a proporzione delle fatiche, e che quanto più saranno umili nella vita presente, tanto più saranno esaltate nella futura.


	Faranno ad ogni modo tutti quegli esercizi spirituali della congregazione che potranno, secondo vi sarà più o meno da fare: ma nel distribuirgli le occupazioni la superiora avrà cura che non gli manchi quel nutrimento spirituale, che è conveniente alle loro anime, e proporzionato alle incombenze.


Capo XX. Del padre spirituale


	Determinandosi il superiore maggiore alla nomina di un padre spirituale, come si è accennato al capo III della prima parte, afflnché in di lui nome assista e prenda cura di tutta la congregazione, e visiti all'occorrenza le case di Roma e del distretto, importa grandemente che la scelta cada su di un ecclesiastico molto virtuoso e riconosciuto per dotto, esperimentato e di gran carità, acciò sappia guidare la congregazione senza stancarsi della fatica che avrà in questa santa opera.


	A questo padre spirituale tanto la super riva, quanto le altre sorelle, potranno avere ricorso ove farà bisogno di special provvidenza per oggetti che riguardino l'osservanza delle regole, la carità scambievole, l'avanzamento nella virtù.


	Agirà egli come rappresentante del superiore maggiore, al quale riferirà tutte le cose di maggior rilievo, e sarà affatto estraneo agli affari e giurisdizione degli ospedali.


	Una delle sue incombenze sarà di pascere di quando in quando egli stesso colla divina parola lo spirito delle ospedaliere, e di procurare almeno che venga loro annunziata da altri idonei soggetti.


Capo XXI 


Del confessore


	Scelto e destinato che sia il confessore lo accoglieranno le oblate come 1' angelo visibile del signore, rispettandolo profondamente. Mai verrà scelto a quest'ufflcio alcuno degli ecclesiastici addetti all'ospedale, non dovendosegli togliere il tempo che tutto devono alle inferme.


	Tre volte nella settimana in giorni determinati assisterà il confessionale; perciò non sarà necessario che risieda presso la comunità, perché accadendo qualche repentino bisogno, potranno valersi dei confessori dell'ospedale, e nell'assistenza ordinaria di moribonde potrà restare in una camera vicina all'infermeria.


	Anzi a rimuovere qualunque più lontano argomento all'altrui malignità, si asterranno le oblate di cucinargli, lavargli, aver cura delle sub biancherie ec., ed egli ancora eviterà di frequentare le corsie.


	Finalmente, come le ospedaliere lo devono rispettare grandemente, così parimenti dev'egli trattare con riverenza verso loro, considerandole come spose consecrato al figliuolo di Dio.


Capo XXII. Della sepolture e suffragi per le sorelle defunte


	Siccome dovrà cercarsi diligentemente che non manchi aiuto alcuno temporale e spirituale per le inferme, così converrà nella loro morte prenderne tutto l'impegno, acciò e le anime siano suffragate, e i corpi religiosamente sepolti.


	Alle infermiere si apparterrà, spirata che sia l'inferma, custodire decentemente il cadavere, collocarlo con un lume in quel luogo di dove le sorelle professionalmente lo trasporteranno alla chiesa per l'esequie, portando le converse la bara. Resterà questa deposta senza nessuna pompa fra due candele, finché i sacerdoti vi abbiano recitato l'uffizio e cantata la messa. Dopo sarà collocato il cadavere per mano delle sorelle, e chiuso in una cassa di legno per dargli sepoltura.


	I suffragi saranno messe num. 30 celebrate l'intessa mattina, o al più presto: un notturno dei morti, in vece di quello della Madonna, e, potendo, l'uffizio intiero: ed un rosario le converse per una settimana, e


tre comunioni di tutta la comunità. Erette 


altre case se glie ne parteciperà l'avviso acciò facciano dire una messa, un uffizio, 


una comunione.


	Questi suffragi di messa, comunione, e uffizio si faranno in caso di morte dei deputati dell'ospedale, e saranno duplicati pel superiore ecclesiastico.


	Pel sommo pontefice che ha approvato questo santo Istituto si stabilirà un anniversario perpetuo in tutte le case, e comunione di tutta la Congregazione.


	Si faranno ancora maggiori o minori suffragi per quei benefattori che avessero assai giovato alla Congregazione, e questi saranno regolati dal superiore ecclesiastico.


	Finalmente una volta il mese si reciterà detto notturno dei morti, e si farà una comunione per tutte le sorelle, superiori e benefattori defonti.





Il fine


Approvazioni


	Avendo lette e considerate attentamente le sopradescritte regole, le ho trovate tutte ben disposte in ogni loro rapporto, senza che vi occorra alcun cambiamento, e però le approvo pienamente, e le giudico utilissime al conseguimento del fine che il santo padre si propone dal pio istituto delle sorelle della misericordia.


							Dalla Minerva li 23 giugno 1826.


						Fr. Giuseppe M. Velzi


			Vic(ario) gen(erale) dell'ord(ine) dei pred. convisitatore apostolico





	Le soprascritte regole pel nuovo istituto intitolato: Le sorelle della misericordia, le ho lette diligentemente; le ho ritrovate tutte ben combinate, e ben esposte, e nulla vi ho rilevato, o da levare, o da aggiungere; e però pienamente le approvo come utilissime.


							Dal collegio di s(an) Carlo a Catinari


									23 giugno 1826.


								D(on) Prospero Duelli


					generale de' Barnabati Convisitatore Apostolico.


							


Dal Vicariato li 17 Giugno 1826.


	Esaminate codeste costituzioni delle ospe





daliere, e viste le approvazioni dei due teo


logi convisitatori apostolici, a tenore del 


motu proprio di nostro signore del 3 gen


naro del corrente anno, non abbiamo che 


opporre; e le rimettiamo alla suprema pon





tiflcia approvazione.


							D(on) Placido Cardinal Zurla


						Presidente della Sagra Visita Apostolica








Ex audientia sanctissimi


Die 11 Iulli 1827


	Sanctissimus dominus noster Leo p(apa) XII, audita Relatione infrascripti assessoris Sacrae visitationis apostolicae constitutiones congregationis sororuum de misericordia iam per eminentissimum d(oninum) cardinalem vicarium eiusdem s(agrae) visitationis praesidem, et per binos convisitatores theologos diligenter expensas, benigne adprobavit, earumque executionem sacrae visitationi specialiter commisit. Ad urgendam vero novae congregationis erectionem, optatumque incrementum, sanctitas sua mandavit et dictae sorores sub dependen





tia, et subiectione sacrae visatationis quoad haec perduraverit, maneant; tributis ipsi facultatibus necessariis et opportunis, praesertim pro aedium dispositione atque ampliatione, nec non ad conventiones cum hospitalibus ineundas, attue ad cetera omnia in pii huiusce operis utilitatem, tuitionemque concilianda ac decernenda iuxta praestituta in pontificio motu proprio diei 3 Januarii 1826. Quibuscumque in contrarium facientibus, etiamsi specifica et individua mentione dignis, non obstantibus.


							J(osephus) A(ntonius) Sala


					S(agrae) visitationis assessor convisitator apostolicus


� Mt 25:36.
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